
        
            
                
            
        

    

NOPE

	 

	Il condominio e altri racconti.

	 

	di ADRIANO ROBECCHI

	
 

	 


A Elettra,

	mi spiace che il fato, Dio o chi per loro
 ti abbiano assegnato un padre simile.



	




	Introduzione

	 

	 

	Questo libro è un libro rubato, copiato, scimmiottato, contraffatto. 

	Lo ammetto: sono un ladro, un ladro di storie. 

	Nelle mie numerose notti insonni, frequento siti che neanche il Joker nelle sue allucinazioni più folli, riuscirebbe a immaginare. 

	E in queste perverse frequentazioni mi imbatto in storie, brevi racconti o semplici frasi scritte da anonimi, abbandonate a se stesse come orfane di genitori talentuosi ma superficiali. 

	Il mio istinto da crocerossina mi spinge a raccogliere queste perle e donare loro un contesto in cui sopravvivere. 

	La maggior parte delle storie che incontrerete, quindi, non sono altro che idee geniali a cui il sottoscritto non ha fatto altro che confezionare un vestito su misura, cercando di renderle apprezzabili da chiunque voglia cimentarsi nella lettura di questo libro.

	 

	{Ma chi se ne frega, in fondo. Diamoci un taglio. 

	Primo, nessuno legge mai le introduzioni e secondo, a nessuno frega di dove o come queste storie siano state create. 

	Se a chi le ha ideate non è fregato un corno di abbandonarle, che si impicchi.

	Chiudiamo qua e procediamo}

	 

	[Anche se di questi racconti non si conosce il creatore non dobbiamo dimenticarci di ricononoscere la loro appartenenza a quell’infinito mondo che i più chiamano Web.

	È importante quindi esplicare l’origine di questi racconti per non essere fraintesi e non dover pentirsi di averli rivisti e riscritti.]
 

	Questo libro è stato pensato e scritto per bambini e ragazzi. 

	Se i vostri pargoli vi disobbediscono o combinano guai, non procedete con punizioni corporali. 

	Non fatelo, è un reazione totalmente sbagliata. 

	Questo tipo di castigo non ci metterà molto a ritorcervisi contro. 

	Fateli, invece, accomodare sul letto, su un divano o su qualcosa di ugualmente comodo e leggete loro una di queste storie.

	Il terrore e la paura sono punizioni efficaci e immediate. 

	È grazie a queste trappole emotive che la mia famiglia è diventata ciò che potete vedere oggi: un divertente gruppo di sbandati. 

	Vi auguro una buona lettura e, come sempre, vi esorto a cercare la paura in tutto ciò che vi circonda.

	 


Il condominio
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«Mmmh, che piacevole profumo di agrumi…»



Alfonso superò gli ultimi scalini con un allegro
balzo e si portò vicino alla gracile figura piegata sul pavimento
della portineria.



«Buongiorno dottor Bosiga.», rispose Marisa
alzando gli occhi in direzione del brioso condomino, «Ha già
esagerato con i caffè stamattina?»



Alfonso sorrise e si scostò di lato permettendo
a Marisa di passare lo straccio bagnato accanto all’ascensore.



«Se non si è ottimisti fin dal mattino, la
giornata non può volgere al meglio.»



Marisa finì di passare lo straccio e sospirò,
raccogliendo alcuni pelucchi di polvere neri rimasti appiccicati
alla scopa.



«Si è forse dimenticato dell’appuntamento di
stasera?»



«No, assolutamente.», Alfonso alzò gli occhi al
cielo in una esagerata posa drammatica, «Motivo in più per partire
col piede giusto, non crede?»



La fragile donna scosse il capo, come a voler
negare la domanda, e si diresse silenziosa verso le cantine.

Alfonso osservò la schiena curva dell’anziana e
pensò al marito: il vecchio professore di chimica dell’istituto di
agraria, recentemente pensionato.

Era stato un grosso sbaglio da parte
dell’istituto perdere una mente brillante e geniale come quella del
professor Caruso.

D’altronde senza il pensionamento anticipato di
quell’uomo, lui non ne avrebbe ereditato il posto come sostituto e
sarebbe ancora un misero supplente temporaneo.



«Suo marito, sta bene?»



Marisa appoggiò a terra il secchio e si voltò
con fatica.



«Direi bene, ma come tutti i pensionati non
riesce a stare fermo a fare nulla. Non fa altro che passare tutto
il giorno chiuso nello studio o, come lo chiama lui, il suo
laboratorio.», Marisa si strofinò le mani e rimase a osservare le
unghie rovinate da anni di lavori manuali, «La cosa positiva è che
almeno mi dà una mano nelle pulizie, preparando in anticipo tutto
l’occorrente. Sente che profumo il nuovo detergente?»



Il rombo assordante di un auto interruppe
momentaneamente il discorso di Marisa, che attese pazientemente il
ristabilirsi della quiete.



«Almeno l’esperienza di quel vecchio brontolone
ora servirà a qualcosa, diciamo, di pratico.»



Alfonso annuì e si strofinò la barba,
leggermente imbarazzato.



«A proposito di stasera, lei o suo marito ci
sarete?»

Marisa alzò gli occhi al cielo e sorrise.



«Non credo proprio. È da stamattina che non mi
sento tanto bene», Marisa si massaggiò le tempie e strizzò gli
occhi più volte, «In più domani mi dovrò alzare presto per pulire
la sala congressi del comune e le nostre riunioni hanno il brutto
vizio di finire sempre troppo tardi. Ho già lasciato la delega alla
signora Beretta.»



«Quella dei cani?» chiese sospettoso
Alfonso.



«Già», rispose, serafica, Marisa, «Quella dei
cani.»



Alfonso sospirò e aprì la pesante porta a vetri
lasciando entrare una ventata di freddo autunnale.



«Allora le auguro in anticipo una buona
serata.»



Marisa grugnì e si incamminò in direzione delle
cantine.



Quella sera, Alfonso fu il primo ad arrivare e
alzò rumorosamente la serranda del suo piccolo garage. Trascinò
all’interno un vecchio tavolo da lavoro preparato nel pomeriggio da
Marco, il vecchio che dimorava nell’attico al terzo e ultimo piano
del condominio, e lo posizionò sul fondo del locale.

Dispose le poche sedie, recuperate la settimana
precedente dai vicini più cortesi, in due file ordinate davanti al
tavolo e passò velocemente una scopa di saggina per ripulire il
pavimento da uno strato di polvere scura.

Portò a termine diligentemente quell’operazione
e si sedette in attesa della riunione, inspirando profondamente il
forte profumo di agrumi lasciato dalle pulizie mattutine di
Marisa.



«Disgustoso odoraccio.»



L’esclamazione prese alla sorpresa Alfonso che
si alzò di scatto, colpendo con la punta del piede la fila di sedie
immediatamente davanti a lui e scaraventandone a terra un paio.



«Ma che combina? Ha bevuto per caso?»



Il signor Marco Malperio, inquilino dell’attico
dell’ultimo piano, fece il suo ingresso nel box, raccolse le
seggiole cadute, le rimise a posto e si sedette immediatamente
davanti ad Alfonso.



«Mi spiace, mi ha preso di sprovvista e penso di
aver esagerato.»



«Già, pensa bene.», rispose Marco,
«Probabilmente è colpa di questo fetore. È tutto il giorno che ho
mal di testa e non mi sento bene.»



«Bah, non mi sembra così malaccio.» sussurrò
Alfonso rimettendosi a sedere.



«Ha detto qualcosa?» chiese Marco girandosi con
fare sospettoso.



«Nulla. Mi chiedevo chi si presenterà
stasera.»



«I soliti idioti, che domande…» sbuffò burbero
il vecchio.



Come previsto, verso le sette di sera, si
presentarono i soliti idioti.

La prima ad arrivare fu la proprietaria
dell’unico box doppio, sconosciuta ai più ma prontamente
ribattezzata la vacca dalla controparte
maschile del condominio.

Con una sospetta coincidenza si palesò anche
Massimo Cosentino, il signore baffuto del secondo piano con un
mucchio di documenti e scartoffie e carte bollate in mano.

Poco prima dell’arrivo dell’amministratore, il
resto del gruppo fu raggiunto dalla coppia di indiani che dimorava
nell’appartamento dirimpetto a quello di Alfonso.

Infine, ad assemblea iniziata, giunse trafelata
anche la signora Beretta, sbandierando vistosamente la delega di
Marisa.



«Visto che siamo tutti presenti possiamo
procedere con il primo punto all’ordine del giorno, Se volete
scusarmi…»



L’amministratore si girò in direzione del muro,
dando le spalle ai condomini e iniziò a tossire rumorosamente. Una
sorta di influenza precoce doveva aver avuto origine in quel
periodo perché, quasi in risposta a quel roco rumore, tutti i
condomini iniziarono a schiarirsi la gola o a soffiarsi il
naso.

Anche Alfonso, resistendo all’impulso di cedere
ad un colpo di tosse, era preda di un’intensa emicrania già da
qualche ora.



Maledetto gelo autunnale… Ecco cosa si ottiene
sottovalutandolo.


I problemi principali su cui si doveva discutere
erano due. Qualche scostumato villano non pagava acqua e
condominio, il che comportava un frequente aumento delle rate ai
condomini che, al contrario, pagavano regolarmente. Inoltre si era
resa necessaria l’elezione del nuovo capo condomino dopo che, senza
alcuna motivazione, il professor Caruso aveva rifiutato di
mantenere l’incarico.

Pezzi di carta che volavano, urla di
frustrazione e volti paonazzi iniziarono a riempire la serata.
L’insofferenza e l’irritazione, probabilmente accentuate dai
sintomi influenzali, iniziarono a farla da padrone, in maniera più
intensa rispetto alle riunioni precedenti.



«Signori, per favore! Uno alla volta, altrimenti
non si capisce nulla!» continuava a ripetere l’amministratore,
tentando inutilmente di calmare gli animi.



Il non parlare uno alla volta, tipico di noi
italiani.



Alfonso soffiò il naso e si accorse di alcune
macchie di sangue all’interno del fazzoletto. Ripulì velocemente le
narici e nascose il fazzoletto. Il mal di testa andava aumentando a
causa delle urla che rimbombavano, assordanti, all’interno del
piccolo garage.

L’apice di quella baraonda infernale venne
raggiunto quando l’amministratore pronunciò le fatidiche parole:
approvazione di un pagamento aggiuntivo.



«Perché approvate?! Sono anni che pago e pago e
pago! Ora basta!» urlò Massimo, il signore baffuto del secondo
piano, lanciando in aria tutte le carte che si era portato appresso
fin dall’inizio dell’assemblea.



Alfonso sorrise e si ritrovò a pensare come la
collera collettiva del momento fosse riuscita a fare infuriare
addirittura Massimo, un gentiluomo di altri tempi, solitamente
pacifico e di buone maniere.

Distratto dalla forte emicrania non si accorse
dello sparo ma fu il primo a notare il grosso foro nel muro accanto
al tavolo da lavoro.

Il rumore tuonò con forza nel corsello dei
garage mettendo fine alle grida e alle strilla della riunione.



«Perché approvate?! Maledetti mostri! Perché
approvate?!»



Massimo puntò la canna della pistola in
direzione dell’amministratore facendo fuoco di nuovo. Questa volta
il colpo andò a segno: l’amministratore si afferrò la spalla destra
e cascò a terra in lacrime.

L’improvviso silenzio si trasformò in una bolgia
di urla terrorizzate e grida di paura.

Massimo iniziò a sparare a casaccio e Alfonso
venne ricoperto dal sangue e da pezzi di materia cerebrale di
Marco, il cui corpo privo di vita cadde in una pozza di sangue ai
suoi piedi.



«Perché approvate?! Perché approvate?! Perché
approvate?! Perché approvate?! Perché approvate?! Perché
approvate?! Perché approvate?! Perché approvate?! Perché
approvate?! Perché approvate?! Perché approvate?! Perché
approvate?! Perché approvate?! Perché approvate?! Perché
approvate?! Perché approvate?! Perché approvate?!»



Massimo vomitò un liquido scuro e si accasciò a
terra lasciando cadere la pistola, ormai scarica, nel rigurgito che
andava velocemente scomparendo nel pozzetto di scarico del
garage.

Alfonso cercò di avvicinarsi all’arma
abbandonata, strisciando contro il muro e tenendosi alla larga dal
vicino impazzito. Allungò la mano in direzione della pistola e si
accorse, solo in quel momento, della signora Beretta in preda ad
un’orribile mutazione.

La metamorfosi durò pochi secondi.

Il viso della donna si tramutò in una visione
infernale: il naso rientrato all’interno del cranio aveva lasciato
un enorme foro in mezzo al viso distorto. Le labbra si distesero,
su quello che rimaneva del viso, spaccandosi in uno spaventoso
sorriso irregolare.

Il corpo della donna si piegò, in maniera
innaturale, all’indietro e il collo si allungò a dismisura. La
bestia in cui la donna si era trasformata si protese verso il
liquido nero che copriva la pistola e prese a leccarlo.

Alfonso trattenne un conato di vomito e colpì
con un calcio la testa della belva distanziandola dall’arma
abbandonata.

Nel fare ciò non si accorse di un rapido
movimento alle sue spalle.

Massimo si avventò su di lui con una violenza
tale da schiacciarlo contro il muro opposto all’entrata del garage.
Alfonso tentò inutilmente di liberarsi dalla presa del vicino ma la
posizione in cui era bloccato, viso e sterno premuti contro la
parete, non gli permetteva di fare alcunché.



«Signor Cosentino, la prego… Mi sta facendo…»
sussurrò Alfonso con fatica.



«PeERchéaPrRovate?! PPeRChéApProvaTTe?!» Massimo
urlò nelle orecchie di Alfonso e lo spinse con ancora più forza
contro il muro.



Alfonso sentì un dolore intenso alle costole e
si sentì mancare il fiato.

In suo aiuto accorse il dirimpettaio Fauja.
L’indiano colpì al capo Massimo che lasciò la presa e si accasciò
al suolo.

Alfonso tirò un sospiro di sollievo e strinse i
denti per l’emicrania che non aveva fatto altro che aumentare. Si
girò, quindi, in direzione di Fauja per ringraziarlo ma il vicino
era già corso in soccorso della moglie.

L’amministratore, sfigurato in maniera del tutto
simile alla signora Beretta, aveva afferrato le gambe della donna e
la stava trascinando lontano dal garage.

In tutto quel trambusto la
vacca stava immobile, quasi pietrificata, davanti ad uno dei
garage più lontani da loro, più vicini all’uscita.

Alfonso si girò nuovamente in direzione della
pistola e la vide ancora abbandonata nella disgustosa pozza di
liquido nero [...]
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